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Presentazione

Dopo aver raccolto le cronache di Crana, S. Maria Maggiore, Finero e Craveggia, eccomi ancora una volta in Valle Vigezzo con le “Cronache di Villette” dal 1898 al 1960.

Leggendo gli articoli che seguono si vedrà come l'antico Comune di Villette fu sciolto ed accorpato a Re unitamente a quelli di Dissimo, Folsogno ed Olgia, con Regio Decreto del 13 maggio 1928 e come dopo circa trent'anni sorgerà il nuovo Comune, ricostituito con Decreto del Presidente della Repubblica in data 13 novembre 1956.

 

Per raccogliere le notizie che seguono mi sono avvalso dei giornali ossolani dell'epoca conservati presso la Biblioteca G. Contini di Domodossola, trascrivendo gli avvenimenti riguardanti la vita quotidiana del paese: nascite, morti, matrimoni, feste, inaugurazioni, disgrazie, vicende comunali, parrocchiali, ecc.

 

Gli articoli riportati sono stati tratti dai seguenti periodici: L'Ossola, L'Indipendente, La Libertà, Il Popolo dell'Ossola, L'Amico dell'Ossola, Il Toce, L'Ossola Fascista, Il Commercio Ossolano, La Gazzetta del Lago Maggiore, Risveglio Ossolano.

 

Buona lettura!

 

Domodossola, 20 dicembre 2017

Umberto De Petri




L'OSSOLA N.28 DEL 9/7/1898

Villette. - Celesia Don Stefano, parroco a Villette, fu imputato di simulazione e di furto.

A lui fu dalla domestica, persona degna di fede, riferito della mancanza delle verdure che egli coltiva, specialmente sedano, per mettere colla carne in un estratteur onde farne brodo per gli ammalati, più facilmente digeribile. Sentiti i testimoni, si viene a discutere dal P. M. e dalla difesa sui punti principali della questione, se cioè esisteva o no la verdura, e quindi se il furto avvenne realmente o meno; se il D. Celesia sapeva di denunziare un fatto non accaduto. Il P. M. sostiene la colpabilità del prete e chiede 2 mesi di reclusione; la difesa sostiene l'innocenza ed il tribunale sentenzia doversi assolvere l'imputato per non provata reità.

 




◊



 




L'OSSOLA N.30 DEL 29/7/1899

Risultato elezioni. - Mandamento di S. Maria Maggiore. - VILLETTE: iscritti 51; votanti 24; Bozzi Giov. Batt. 22; Adorna Gabriele 21; Pidò Dom. 20; Ramoni Gius. 20; Bonzani

Innoc. 17; Bonzani Rocco 17; Adorna Matteo 9; Pidò Dom. fu Dom. 9.

 




◊

 L'OSSOLA N.30 DEL 28/7/1900

Villette. - Giovane distinta. - La signorina Pidò maestra in Folsogno e nativa di Villette, dopo avere compiuto felicemente i suoi studi magistrali fece la lezione pratica a Casale Monferrato in modo così splendido da meritare dieci. Alla distinta giovane le nostre congratulazioni.

 




◊

 L'INDIPENDENTE N.33 DEL 24/12/1900

Villette. - A solo trent'anni cessava di vivere in Locarno (Svizzera) il signor Eugenio Bozzi, uomo attivo e leale, il che gli aveva meritata la stima e l'affezione generale. Alla vedova e alla famiglia Bozzi così duramente provati mando le mie più sincere condoglianze.

Un amico.

 




◊

 L'OSSOLA N.29 DEL 18 LUGLIO 1903

La querela di Don Celesia contro “L'Ossola”. - Il dibattimento – I fatti querelati provati veri – La sentenza.

 




L'articolo incriminato. - Nel numero quarantadue dell'anno 1902 il nostro giornale, allora diretto dal signor Giacomo Pera, pubblicava un articolo da Zornasco a firma P. F., in cui il corrispondente sinceramente professando rispetto per la religione e venerazione pei suoi degni ministri, narrava il fatto di un Parroco, quello di Villette (cioè Don Celesia) che invitato ad intervenire ai funerali di un certo Provaso F., detto Gaià, erasi rifiutato perché oltre le lire quattro in denaro e la lira della candela non vi era la refezione per il clero. L'autore dell'articolo era il signor Pautex Francesco residente a Cannobio, cognato della vedova Provaso, quegli stesso cioè che essendosi recato per costei incarico ad invitare il clero per l'intervento ai funerali del Gaià, aveva avuto dal Parroco Celesia il gran rifiuto.

Prima di giungere alla redazione dell'Ossola la corrispondenza passò per varie mani. Consegnata di fatti da due donne al Prof. Cottini amico del Pautex, questi l'aveva a sua volta rimessa al sig. Rimoldi come membro della Redazione dell'Ossola, e questi a sua volta dopo aver sfrondato l'articolo delle sue lungaggini e correttane la forma poco letteraria l'aveva a sua volta consegnata al Direttore del giornale signor Pera.

Sull'assicurazione del Prof. Cottini il quale conosceva il Pautex per uomo degno di fede, l'articolo usciva parecchio tempo dopo sull'Ossola. Inde irae del Don Celesia il quale sporse querela per diffamazione ed ingiurie invocando dalla Regia Procura la tutela del suo onore e della sua reputazione menomata!

 




Il dibattimento. - Gli imputati sono: Pautex Francesco, Rimoldi Arturo e Pera Giacomo. Essi compaiono alle ore 10.30 di martedì avanti il Tribunale, mentre un pubblico numerosissimo si accalca nell'aula ove ben presto si diffonde un'afa soffocante. Don Celesia si costituisce parte civile ed è rappresentato dall'avv. Gaudenzio Borzone sostituto dell'avv. De Antonis. La difesa è affidata agli avvocati cav. Cesare Peretti di Pallanza ed Ernesto Falcioni.

Interrogati dal Presidente i tre giudicabili rispondono con franchezza escludendo di aver avuto, nello scrivere, nel modificare, nel pubblicare l'articolo incriminato qualsiasi intenzione offensiva, ma unicamente di rilevare, il Pautex sulla verità dei fatti da lui constatati, gli altri sulla fede di costui, un fatto contrario alle usanze Vigezzine, e l'innovazione che il Parroco di Villette voleva imporre.

Unico teste dedotto dall'accusa è il Prof. Cottini che conferma appieno la verità di quanto hanno risposto i tre imputati, dicendo che consegnando la corrispondenza al Rimoldi per la pubblicazione egli non aveva né meno dubitato che la corrispondenza stessa potesse prestarsi ad un'offensiva interpretazione e che tanto meno ne avesse potuto seguire una querela.

Il Don Celesia comprendendo che negando la prova dei fatti vorrebbe dire togliere di mezzo ogni dimostrazione di dolo, la concede per cui si sentono nelle loro interessanti deposizioni i colleghi del Celesia Don Ferrari, Parroco di Coimo, e Don Cusaro, Parroco di Finero, nonché il sig. Costantino Grassi, Maestro di S. Maria Maggiore.

Essi concordi affermano che nella Valle Vigezzo, eccezion fatta per il Comune di Finero, che si trova in capo alla Valle, non si è mai usato dare la refezione ai Parroci che intervengono ai funerali, nemmeno per quelli di prima classe.

Confermano essere vero che il Parroco di Villette unico e solo tenta da parecchio tempo di introdurre la detta usanza nella Valle e che anzi invitato più di una volta, per es. dal Vicario foraneo Don Peretti di Re, si rifiutò di prender parte a certi funerali perché i dolenti (cioè la famiglia del defunto), non davano la refezione al clero.

Dissero che la disciplina ecclesiastica impedisce ai Parroci di introdurre nell'esercizio delle loro funzioni, innovazioni che non siano consentite ed approvate dai Superiori.

Negarono la circostanza, pretesa dal Don Celesia, che nell'occasione di funerali, spetti al titolare della parrocchia in cui questi si faranno, di diramare per lettera l'invito ai colleghi per l'intervento; che anzi è consuetudine inveterata che uno dei dolenti si presenti personalmente ad invitare il clero.

Fu pure assodato il fatto, narrato nella querelata corrispondenza, che dei cinque preti invitati per il funerale del povero Gaià unico a rifiutarsi fu il Celesia.

Queste in succinto le risultanze processuali cui il querelante non seppe opporre che le sue gratuite affermazioni.

 




Le arringhe. - L'Avv. Borzone della Parte Civile, prendendo per primo la parola, fa di tutto per sostenere le sorti del querelante, supplendo coll'abilità della sua facondia all'assoluta mancanza di prove di colpevolezza, e di fondati motivi che suffraghino la sporta querela.

Vuol essere sereno nella discussione e perciò tralasciare con spassionata obbiettività, quegli eventuali tasti di partito che possono per avventura costituire il retroscena dell'odierno processo.

Sul punto della diffamazione, di fronte alla luce meridiana che i testi hanno fatta sulla verità di quanto è scritto nell'incriminato articolo, tira via evitando più che può di addentrarsi in discussioni giuridiche sull'esistenza della stessa e si sofferma invece, forse perché ha fiutato l'aria che spira, sul tema dell'ingiurie, ch'egli pretende di ravvisare, con cavillosa disquisizione, nell'articolo controverso. Conchiude lasciando al Tribunale di vagliare quanto alla pena la gravità e la essenza dei fatti, chiedendo la condanna dei giudicabili nei danni verso la parte civile.

Il Procuratore del Re esordisce con spiritosa argomentazione, dicendo che in questi generi di processi il P. M. ha più che altro un compito moderatore delle pessimistiche pretese della Parte Civile, e della toga defensionale dei patroni degli imputati intenti a lambiccarne l'innocenza.

Entrando nel merito si rivolge al Don Celesia, lealmente osservandogli, che i fatti narrati nell'articolo che fu oggetto del suo pianto, furono dimostrati veri, genuinamente veri. Per cui non è più il caso di parlare di diffamazione.

Solo il rappresentante dell'accusa crede che i fatti siano stati narrati con un tono poco corretto, per ci chiede che il Tribunale ritenga gli imputati responsabili di ingiurie, e i condanni a £ 250 di multa.

È la volta della difesa, e l'Avv. Ernesto Falcioni, ricambiando al contradditore della Parte Civile le gentili parole da lui rivolte ai patroni degli imputati, comincia col dire che la pace tra le parti non era men desiderata dalla difesa che dalla parte civile e dal Presidente del Tribunale che si era assai interessato per l'accomodamento della vertenza: ma perché il ramo d'ulivo al Don Celesia non sarebbe tornato accetto che foderato di biglietti da cento e perché gli imputati consci della loro innocenza si erano d'altra parte persuasi che la base de tuto era il puntiglio per non dir altro, fu giuocoforza che la causa si discutesse. Si addentra a trattare giuridicamente il tema della diffamazione, dicendo che se anche i fatti non fossero stati provati, e quindi non fosse più il caso di parlare di diffamazione, doveva escludersi nella specie il concorso indispensabile della voluntas sceleris, cioè dell'animo, dell'intenzione per parte dei giudicabili di recare offesa all'onore, ed alla stima del Parroco di Villette.

Osserva come se per un'artifiziosa sottigliezza giuridica il Parroco non sia ritenuto pubblico ufficiale, pur non è chi non voglia ritenere ben più delicata ed importante la sua missione, specie in questi paesi essenzialmente ortodossi, di quella di tanti funzionari cui la legge attribuisce la qualità di pubblico ufficiale, e che pertanto il diritto di obbiettivo sindacato debba essere proporzionato appunto alla importanza della missione dei parroci stessi.

Dimostra poi insussistente nell'articolo qualsiasi ingiuria, che vuol essere concretata in una parola od in una frase indeterminata avente per sé un carattere offensivo.

Che nella peggiore e più contestata delle ipotesi la interpretazione da darsi alla corrispondenza doveva quantomeno ritenersi equivoca, e perciò doversi, in mancanza di prove da parte del querelante, poiché la tesi del dolo in re ipsa non è più accettabile, dichiarare il non luogo per inesistenza di reato.

Termina confidando nella serena giustizia del Tribunale rilevando che se l'assolutoria potrà non gradire al Don Celesia, questo avrà per lo meno la soddisfazione di aver obbligato l'innocenza a difendersi.

Sorge per ultimo l'Avv. Cesare Peretti, il quale, con quella smaglianza di forma e forbitezza di parola di cui egli possiede il segreto, esordisce dicendo come dopo la requisitoria del P.

M. il quale ha con lealtà riconosciuta la prova dei fatti, la causa sia di molto semplificata. Senonchè il brillante oratore crede che indipendentemente dalla prova stessa, data da persone certo insospettabili, cioè da colleghi del querelante, indipendentemente dalla necessità di indagare in tema di diffamazione non pure la volontà del fatto materiale, ma anche la volontà dell'effetto lesivo del fatto stesso, in che consiste il vero concetto dell'animus, di reato non si può parlare nella specie, perché il fatto narrato nella corrispondenza del sig. Pautex non è tale da ledere l'onore e la reputazione di chicchessia; perché il Don Celesia negando il suo intervento ai funerali si valeva di un suo diritto, ed attribuire ad alcuno un fatto lecito non può dirsi diffamazione.

L'articolo non poteva rivestire che i caratteri di una semplice constatazione di un fatto discutibile dal lato della opportunità, di un fatto che lecito in sé, e per nulla lesivo dei diritti altrui, aveva però urtato l'opinione pubblica Vigezzina perché contrario alle più inveterate consuetudini locali.

Doveva essere proibita una tale constatazione?

Ma lo stesso Celesia, se non avesse creduto che il fatto da lui commesso era tale da irritare la popolazione Vigezzina, avrebbe querelato la corrispondenza dell'Ossola?

E rilevare un fatto anticonsuetudinario che interessa vivamente il pubblico deve chiamarsi reato? L'argomentazione è efficacissima ed il pubblico che pende dalle labbra dell'oratore ne sente tutta la ragionevolezza.

Proseguendo l'Avv. Peretti accenna al possibile retroscena di partito che può aver avuto influenza nell'attuale processo, e rileva la indiscutibile onorabilità del tre imputati assolutamente incapaci di aver commesso il reato loro addebitato.

Passando al tema dell'ingiuria, ribadendo quello che il suo collega della difesa aveva già detto, rileva come trovar l'ingiuria nell'incriminata corrispondenza sarebbe come sopprimere l'onesta libertà del giornalismo ch'è sancita dallo Statuto.

E dirigendosi al Celesia, molto opportunamente, l'oratore ricorda le celebri polemiche di Don Margotti dell'Unità Cattolica col Botero, e tutte le quotidiane discussioni dei giornali stessi che rappresentano il partito clericale, che col sistema adottato dall'accusa in questo processo, dovrebbero essere querelati ad ogni pubblicazione. La discussione è l'anima della vita civile; proibite la prima vorrebbe dire soffocare la seconda. Ma l'oratore ha fiducia nel Tribunale che di fronte alle processuali risultanze non avrà un momento di dubbio sull'innocenza dei suoi difesi, che potranno col conforto di una umana ed equa sentenza ritornare alla pace delle loro famiglie ed alla onesta attività delle loro occupazioni.

La elegante e logicissima orazione dell'Avv. Peretti ha destato una ottima impressione ed è commentata nel pubblico con espressioni di viva simpatia.

Il Tribunale si ritira, quindi, per la sentenza.

 




La sentenza. - Dopo un'ora abbondante di Consiglio, durante la quale la folla nell'aula delle udienze invece che diminuire, aumenta, il Tribunale esce, ed il Presidente legge la sentenza colla quale, dichiarati colpevoli i tre imputati del reato d'ingiuria anziché di quello di diffamazione, condannansi alla multa di £ 250 ciascuno, cogli accessori di legge.

Il Presidente conforta i condannati dicendo loro che il Tribunale li ha ritenuti rei soltanto di ingiurie. E questo è poco! Fu un fulmine a ciel sereno, e il mormorio di disapprovazione sollevatosi nell'aula espresse tutta la delusione che il giudicato del Tribunale aveva prodotto nel pubblico. Appena conosciuta la sentenza i tre imputati, che la ascoltarono cola tranquilla coscienza di chi è innocente, fecero la rispettiva dichiarazione d'appello, e nella riparatrice giustizia del superiore magistrato essi sperano.

Pres.: Garoglio – Giudici: Zanini e Scaciga – P. M.: Pasino.

 




Conclusione. - Non facciamo altro commento che questo:

I tre amici nostri, condannati dal rigido voto del Tribunale furono assolti dall'unanime, indistinta opinione pubblica. Ora: Vox populi, vox Dei.

Come un legittimo corollario della giurisprudenza del nostro Tribunale dovranno d'ora innanzi essere inserite nel dizionario delle parole ingiuriose le seguenti espressioni: scopo, norma, pranzetto, bottiglietta e la verità non potrà più essere detta senza incappare nel codice penale.

A titolo di cronaca aggiungiamo che a quanto da fonte attendibile ci consta, anche Monsignore aveva desiderato, pro aequo et bono, o un conveniente accomodamento della vertenza o almeno una piccola condanna, quantomeno per ingiuria.

 




I commenti della stampa. - Nell'ora della delusione abbiamo il conforto non lieve della stessa stampa avversaria, il che conferma ancor più il giudizio della pubblica opinione sulla sentenza del Tribunale di Domodossola.

Scrive l'Indipendente di mercoledì:

La querela di Don Celesia ebbe ieri il suo epilogo in Tribunale. Non riassumiamo l'articolo che ha dato origine al processo, né del processo facciamo relazione, se non vogliamo per altro accennare alle brillanti arringhe dell'avv. Borzone, parte civile, e dei difensori avv. Peretti ed E. Falcioni. La sentenza fu per tutto il numeroso pubblico una vera delusione, e senza intaccare la giustizia, fu commentata da tutta la città in senso sfavorevolissimo.

Non accenniamo le ragioni perché ripeteremmo nient'altro che l'articolo dell'Ossola forse, ed incorreremmo il rischio di essere pagati della stessa moneta, ma per esprimere come stampa, ed in questo caso l'Ossola è nostra consorella, la nostra opinione, per usare un vecchio proverbio, siamo tratti, a dire che… la verità offende!

La frase non è nostra, intendiamoci, è un proverbio. I querelati hanno ricorso in appello. Auguriamo a loro completa vittoria, e questa registreremo sulle nostre colonne, felici come parte del giornalismo ossolano e come amici.

La stampa, se ha dei doveri, ha pure diritti doverosi, e l'Ossola ha seguito il suo dovere!

 




◊

 L'OSSOLA N.14 DEL 2/4/1904

Villette. - Lunedì 28 marzo dopo breve malattia si spegneva in questo Comune a soli 29 anni, l'amata Maria Bozzi, moglie all'egregio Notaio Enrico Bozzi. La mattina del 30 ebbero luogo i funerali che riuscirono solenni ed imponenti malgrado l'imperversare del tempo. Commoventissima e ben meritata riuscì la dimostrazione d'affetto e di stima data dalla popolazione di Villette non solo, ma della Valle Vigezzo intiera, nell'accompagnamento funebre della compianta signora Maria Bozzi. Al cimitero pronunziò belle, affettuose e commoventi parole l'Egregio Notaio Carlo Gubetta tessendone le qualità e le virtù della povera estinta. – Troppo presto, abbandonò il marito e la famiglia che l'avevano cara; ed in questi giorni sì luttuosi e cotanto amari per la famiglia Bozzi, sia alla medesima di conforto il pensiero che il suo dolore è condiviso da quanti hanno potuto apprezzare le doti della povera Maria e da quanti sono amici all'egregio Not. Bozzi. – Sia loro di conforto la tenera creatura da te lasciata e che auguriamo cresca robusta all'onore dei tuoi cari, e spunti sulla tua tomba un eterno fiore bagnato dalle lagrime degli amici. – Vale anima gentile!

C. G.

 




N. d. R. - Al desolato Notaio Bozzi presentiamo anche noi profonde condoglianze.

 




◊

 LA LIBERTÀ N.40 DEL 2/10/1905

Villette. - Nomina della maestra alla scuola maschile. - Domenica scorsa fu nominata maestra della nostra scuola maschile la signora Logiudice Teresa, suora Salesiana.

 




◊

 L'INDIPENDENTE N.9 DEL 28/2/1906

Villette. - Necrologio. - La sera del 26 corrente spirò Caterina Zani nata Patritti, nella tarda età d'anni 90. Era una delle donne più venerande del paese. Fu madre adorata di quindici figli. La prima autorità di Villette la considerava come madre. Era nonna del prof. cav. Giacomo Cottini e bisnonna d'una quantità di frugoletti che la rimpiangono e che per lei pregano. Riposi in pace sotto le zolle che un costante rimpianto rinverdirà.

 




◊

 L'OSSOLA N.5 DEL 1°/2/1908

Villette. - Oggi il paese è in lacrime; tutti vestono a gramaglie e dolenti e mesti accompagnano all'ultima dimora la salma della signorina Domenica Bozzi. Buona, gentile, pia, per tutti aveva un sorriso, una parola di conforto, un aiuto. I derelitti non battevano mai invano alla sua porta e se ne partivano benedicendo la generosa donna che dava, con quel tacer pudico che accetto il don ti fa. Adorata dal fratello, notaio Enrico, a lui ed al nipote Giacomino aveva dedicato i tesori del suo cuore e della sua intelligenza e ben a ragione in lei essi piangono la madre amorosa. Morte crudele la rapì troppo presto alla stima degli amici, all'amore dei congiunti, alla venerazione dei poveri e noi, con angoscia, deponiamo sul feretro un crisantemo viola.

All'egregio sig. Enrico ed a Giacomino, tanto provati dalla sventura, presentiamo sincere e sentite condoglianze.

 




◊

 L'OSSOLA N.21 DEL 21/5/1910

Villette. - Il signor dott. Guido Bonzani, Assistente alla Clinica Chirurgica della R. Università di Pavia, è stato testè dichiarato, pari merito, col signor dottor Mario Pavesi, vincitore del Premio Qualino di lire mille, che si assegna a quel giovane medico che dia prova di speciale attitudine e profitto nelle scienze medico-chirurgiche. Il signor dottor Bonzani è figlio al nostro conterrazzano signor Giacomo Bonzani, direttore didattico emerito nelle scuole comunali di Milano.

 




◊

 IL POPOLO DELL'OSSOLA N.4 DEL 8/4/1910

Villette. - Nozze. - La graziosissima signorina Ida Bonzani, maestra comunale a Milano, e il sig. Borri impiegato pure a Milano si giurarono la fede nuziale. Agli sposi ed alle loro egregie famiglie le più vive felicitazioni ed auguri.

 




◊

 IL POPOLO DELL'OSSOLA N.12 DEL 3/6/1910

Villette. - Pubblicazione. - L'egregio dott. Guido Bonzani di qui, studiosissimo sanitario che tanto ha saputo distinguersi negli studi, pubblica in questi giorni nell'Archivio Internazionale di Chirurgia del Willems un valoroso contributo alla scienza intitolato: “Contributo clinico allo studio della polilinfomatosi fibro-epitelioide”. Il dottor Bonzani è assistente alla Clinica Chirurgica dell'Università di Pavia diretta dall'illustre prof. Tausini e in breve tempo ha dato prove di sapere distintissimo onorando la scienza e la valle natia. L'attuale pubblicazione è conferma dei saldi intenti che lo animano. Augurii e felicitazioni.

N. B.

 




◊

 IL POPOLO DELL'OSSOLA N.22 DEL 12/8/1910

Villette. - Questa popolazione è tutta costernata per la perdita del suo amatissimo Sindaco notaio Enrico Bozzi. Egli non è morto, no: ma dopo oltre vent'anni di Sindaco, non mai interrotto, diede irrevochevolmente le dimissioni da tale carica, per motivi di famiglia e per le sue molteplici occupazioni professionali. Speriamo però che continuerà ad essere il consigliere savio e prudente di tutti coloro, che ricorrono a lui per schiarimenti. Venne sostituito dal sig. Domenico Pidò, persona seria e dotata di buon senso. Vennero pure sostituiti tutti gli Assessori, i quali però seggono tuttora sui cadreghini della scala consigliare.

 




◊

 IL POPOLO DELL'OSSOLA N.23 DEL 19/8/1910

Villette. - Morte immaginaria di un contrabbandiere. - La scorsa settimana alcuni sognatori di Malesco diedero a bere a quei di Zornasco che sotto Olgia era stato trovato morto colpito da una fucilata ad un braccio, un Tizio di qui, e che costui aveva ancora sulla schiena una bricolletta. I buoni Zornaschesi girarono la falsa notizia ad alcuni di Craveggia; ma uno di questi volle andare a fondo: si recò a Villette, però disse che venne confuso con un contrabbandiere che s'era addormentato colla bricolla sotto una pianta. Immaginiamoci se i contrabbandieri hanno l'animo così calmo da abbandonarsi colla bricolla in ispalla al sonno… Sono frottole che si danno ad intendere solo ai gonzi.

 




◊

 L'OSSOLA N.38 DEL 11/9/1910

Villette. - Neo Cavaliere. - Dopo quella penosa e non tollerata che dal coraggio della rassegnazione e dal conforto dei ricordi, che anni addietro colpì il nostro egregio Sindaco Notaio Enrico Bozzi, colla morte della sua diletta madre, ora un'altra croce l'ha raggiunto, in buon punto, a compensarlo dei suoi sconforti ed a riconoscerne, con Sovrana sanzione, i meriti indiscutibili e come professionista e come pubblico amministratore e come cittadino integro e generoso! Spieghiamo l'enigma: S. M. il Re ha con recentissimo decreto fregiato il Notaio Bozzi delle onorifiche insegne della Corona d'Italia. Poteva l'onorificenza essere più degnamente conferita? La esultanza degli amici, dei conoscenti, di quanti apprezzano ed amano l'ottimo e distinto Regio Tabellione, lo dirà con spontanea eloquenza! Croce e delizia… al cuor: Egregio Notaio. Noi plaudiamo con entusiasmo e a noi fa eco tutta la Valle che voi amate ed onorate ad un tempo.

 




◊

 L'OSSOLA N.45 DEL 5/11/1910

Villette. - Ad insegnante della nostra scuola maschile si sperava che sarebbe stato eletto il nostro buon Adorna Giovanni, giovane che fece i corsi ginnasiali e liceali nei Seminarii e che nel p.p. luglio prese in Domodossola l'esame legale d'ammissione alla classe 4ª ginnasiale.

Ma concorse un maestro provetto e fu nominato costui.

Circa la nuova insegnante della scuola femminile, non si sa ancora nulla. Speriamo che la scuola non rimarrà chiusa.

 




◊

 L'OSSOLA N.2 DEL 14/1/1911

Villette. - Operazione chirurgica. - È tornato fra noi in questi giorni, completamente guarito, il nostro assessore municipale Venturini Vincenzo, il quale da 16 anni, si trascinava una voluminosa ernia, che continuamente lo tormentava. Il medesimo, chiamato a Pavia, venne operato dal valente dottor Guido Bonzani, assistente alla Clinica chirurgica operativa di quella R. Università ed in poco tempo ridonato alla famiglia. Il sig. dottor Bonzani è pure nostro conterrazzano, essendo figlio del signor Bonzani, Direttore didattico emerito nelle scuole comunali di Milano.

 




◊

 L'OSSOLA N.3 DEL 21/1/1911

Villette. - Appressandosi la stagione invernale alcuni buoni giovanotti, seriamente desiderosi di istruirsi, stesero domanda all'on. Consiglio comunale perché volesse sussidiare una scuola serale, col pagare l'insegnante desiderato, il buon Giovanni Adorna (quel tale già candidato del popolo intiero per la scuola elementare e che in grazia di due o quattro rimase reietto); ed il Consiglio comunale, dopo aver fatta lunga quarantena a detta domanda: il 12- 12-1910, considerato che il Bilancio non permette una spesa così ingente (!!?) rimandò la domanda; una domanda che non portava nessuna cifra spiegata, e in cui si lasciava alla discrezione del Consiglio di fissarla. Prima di respingerla neppure fu pensato di domandare al maestro candidato quali pretese avrebbe avuto. Richiesto, egli avrebbe risposto che, date le condizioni misere del bilancio, avrebbe insegnato per tre o quattro mesi con una inezia di retribuzione; inezia che poteva essere coperta in parte coi risparmi che, aggiudicando i lavori a qualche muratore non consigliere, si sarebbe potuto realizzare nelle riparazioni della fontana sulla strada di Re.

La ragione vera però del rigetto è tutta contenuta in due frasi uscite di bocca a un consigliere: l'una in seduta pubblica “Se è per farla (la scuola serale) si dia all'attuale maestro elementare”; l'altra rivolta ad uno dei richiedenti il sussidio: “Voi non dovevate nominare maestro l'Adorna”.

Ai buoni intenditori doveva bastare. Così si va a Villette, seguendo le direttive che partono da certi conclavi seminotturni che ci auguriamo abbiano presto a cessare per il bene di tutti. Intanto però la scuola la si istituì egualmente; l'Adorna non richiese un centesimo; grazie all'appoggio di fautori non partigiani e che non hanno temenze per il cadreghino, si spera che gli amanti di ogni modesto sapere potranno averne sensibile vantaggio con trascurabile spesa.

 




◊

 L'OSSOLA N.5 DEL 4/2/1911

Villette. - Non sappiamo se sia fortuna o disgrazia aver figli da mandare a scuola. A molte famiglie, per non dire a tutte, è un peso non lieve quello della legna. Due mesi fa ogni alunno e ogni alunna dovevano portare trentacinque chili di legna, ed i genitori, anche con sacrificio, si sottoposero volentieri a questo obbligo di uso antico. Ma eccoci, a due mesi circa di distanza, al bis, si dà ordine ai ragazzi di portare nuovamente trentacinque chili di legna colla minaccia che se non veniva portata si avrebbe provveduto per farla portare. Andando di questo passo dove arriveremo prima della fine dell'inverno?

Stando alle leggi ancora in vigore nel Regno d'Italia, ci parrebbe che la provvista della legna per il riscaldamento delle aule scolastiche sia a carico del Comune; ma via, siamo tolleranti, il Comune è povero e bisogna aggiustarsi alla meglio, colle tasse che sono oneri o contributi che il Comune impone a tutta la popolazione.

Quella della legna per le scuole è dunque una tassa diretta a sgravare il Comune di una spesa per l'acquisto della medesima. Ma, domandiamo, è forse giusto imporre una tassa solo a quei poveri genitori che hanno la fortuna o la disgrazia di avere figli da far istruire? Se è tassa, sia tassa uguale per tutti! D'altra parte se il Comune è povero bisogna sapere che anche noi non siamo ricchi e se va bene l'economia per il Comune, certamente non sta però male anche per noi. perché poi non si avvisarono i genitori per mezzo di apposito avviso all'albo pretorio o per mezzo del messo comunale, con otto o dieci giorni di tempo? Con quali mezzi legali si sarebbe potuto, infine, provvedere per costringere i bambini a portare la legna?

La voce del pubblico.

 




◊

 L'OSSOLA N.12 DEL 25/3/1911

Villette. - Il buon esito della scuola serale. - Sabato 17 corrente nella casa della signora Paola Peretti, dove ebbe luogo, per ben tre mesi e giorni sei, la scuola serale, si tenero gli esami presieduti dall'amatissimo nostro ex sindaco cav. not. Enrico Bozzi. “L'esito, così parlò l'esaminatore, fu soddisfacentissimo, e mi congratulo di cuore con voi, buoni giovinotti, che, non solo la frequentaste assiduamente, ma vi adoperaste per imparare quanto più vi fu possibile, anche a costo di sacrificio”. L'alunno Gnuva Francesco, quasi illetterato al principio della scuola, scrisse e lesse una lettera, a nome pure dei compagni, in cui, con squisita gentilezza di frasi, indirizzò il saluto all'esaminatore e lo ringraziò dei grandi benefici fatti alla scuola, e, segno di sincera riconoscenza, presentò al sig. cav. Bozzi e al figlio l'augurio di prosperità, promettendogli fedeltà e devozione imperiture. Commosso, l'illustre notaio rispondeva ringraziando e augurando che l'istruzione avuta possa giovare molto ai giovani per il bene proprio, del paese e della patria, e raccomandando a tutti di essere buoni cittadini.

Annunciò pure che la signora Paola Peretti aveva voluto aggiungere una nuova offerta di lire venti a sgravio delle spese fatte per la scuola, e i buoni giovani riconoscentissimi, incaricarono il condiscepolo Ramoni Francesco di compilare una lettera di ringraziamento, che, sebbene scritta alla buona, riuscì veramente gentile ed espressiva. Si terminò con una bicchierata offerta dal sig. cav. Bozzi e fu allora che i buoni giovanotti, brindando alla salute dei loro benefattori, tra il tintinnio dei bicchieri, ringraziarono i presenti e i lontani mandando uno speciale augurio di prosperità e salute alla lontana signora Paola Peretti e al signor cav. Bozzi e figlio Giacomino in modo speciale. E come alla fine di un divertimento piacevole, sebbene lungo, si dice: Come, è già finito!?

Così i cari giovani e l'insegnante, con un sospiro melanconico si lasciarono col cordiale e sincero: “A un altr'anno!”

Dalle colonne di questo giornale mi è grato ringraziare, con vivo affetto, quanti a me affezionati e stimanti la mia persona, vollero appoggiare la scuola serale, e i miei amati discepoli, che sebbene non patentato, mi vollero ascoltare con docilità e rispetto, e cercarono di approfittare di quel poco, che così alla buona, sono venuto loro insegnando, e spero che le raccomandazioni fatte di essere buoni cittadini vorranno tradurle in pratica, e ciò sarà la mia più bella ricompensa e lo scorno dei nostri avversari. Per chi poi altra volta si divertiva ad indirizzarmi certe insinuazioni dico:

1. Che la scuola la feci per chi volle venire.

2. Che non la feci per vendetta, perché non sono vendicativo.

3. Che a dispetto di tutto e di tutti sono disposto a farla anche per l'avvenire.

4. Che quando voglio prendermi il divertimento di scrivere articoli sui giornali, non faccio l'anonimo come altri fa e sospetta che anche gli altri facciano, ma sibbene non ho vergogna né timore a mettere la mia rispettabile firma, cioè:

Giovanni Battista Adorna.

 




◊

 IL POPOLO DELL'OSSOLA N.21 DEL 26/5/1911

Villette. - Condoglianze sincerissime all'amico maestro e direttore didattico G. Bonzani e famiglia, i quali perdettero in questi giorni la loro carissima congiunta Maria Caterina, che raggiunse la bella età d'anni ottantasette.

 




◊

 IL POPOLO DELL'OSSOLA N.29 DEL 21/7/1911

Villette. - Lutto. - Il prof. Giacomo Bonzani, direttore didattico delle scuole municipali di Milano, è morto improvvisamente nella Capitale Lombarda domenica sera. Egli nacque in Gagliago, prima frazione delle nostre tre Villette, circa 55 anni fa. Tirò, sin da giovane la carretta dell'insegnamento in Milano: fu insegnante e direttore scolastico municipale non solo, ma anche della Scuola popolare degli Spazzacamini Ossolani e Cannobini. Lavoratore indefesso, seppe crearsi, nel seno della sua famiglia, un vero santuario domestico; e la sua primogenita Ida è ora professoressa di varie lingue, e il primogenito Guido è Dottore in Medicina e Chirurgia ecc. e dirige in Milano un ospedale; il figlio Aldo è avvocato; le altre figlie Emma ed Anna Maria, ancora giovanette, danno affidamento di non mostrarsi col tempo inferiori alla sorella Prof. Ida ed ai fratelli. La salma del compianto Professore, nostro compianto conterrazzano, arrivò qua la notte fra il 18 e il 19 corr. mese. Partì da Milano accompagnata da parecchi figli e parenti; venne salutata a Domodossola dai parenti ed amici vigezzini, che là si trovavano. Sappiamo che il Prof. Bonzani ebbe in Milano, ove lasciò molti amici ed ammiratori, funerali splendidi.

 




◊

 L'OSSOLA N.33 DEL 19/8/1911

Villette. - Festa di S. Rocco. - Questa cara festicciuola ebbe qui luogo mercoledì, benchè giorno feriale, e riuscì solenne per concorso di gente, non soltanto del luogo, ma anche di altri paesi vigezzini. Più solenne riuscirà certamente quella del 24 corrente mese, giorno in cui si festeggerà S. Bartolomeo, patrono della nostra Parrocchia.

 




◊

 L'OSSOLA N.35 DEL 2/9/1911

Villette. - Festa patronale. - La festa di S. Bartolomeo, patrono della nostra Parrocchia, ebbe luogo il giorno 24 agosto e, quantunque giorno di lavoro, i nostri terrazzani vollero santificarla. Numeroso fu pure il concorso dÈ forestieri qui convenuti da Re, Folsogno, Dissimo, Finero, Malesco, S. Maria Maggiore e Craveggia.

 




◊

 IL POPOLO DELL'OSSOLA N.38 DEL 22/9/1911

Villette. - Cose scolastiche. - Al posto d'insegnante della scuola maschile, rimasto vedovo per la partenza del maestro Zani di Vocogno, il quale vuole andare in pensione, venne nominata la signorina Pidò Giovannina, nostra terrazzana. Al posto poi della signorina Cassani, già insegnante nella scuola femminile, fu eletta la signora Matilde Scatta vedova Bozzi, la quale fu per molti anni insegnante nelle scuole comunali di Varzo. La votazione riuscì però abbastanza misera, giacchè in seguito a nullità per la mancanza di numero legale dei consiglieri, alla prima convoca, nella seconda presenti sei su quindici, si ebbero quattro voti di favore e due schede bianche. Pare che interessi non troppo l'istruzione elementare!…

 




◊

 IL POPOLO DELL'OSSOLA N.48 DEL 1°/12/1911

Villette. - Lunedì 20 scorso un mesto corteo accompagnava all'ultima dimora la salma della fu Pidò Antonia vedova Testori, deceduta sabato scorso quasi ottantenne dopo lunghe sofferenze sopportate cristianamente. La defunta apparteneva ad una famiglia di umili ed onesti lavoratori, che dedicandosi con amore ed interesse al bene ed al progresso del nostro umile paese, hanno saputo conquistarsi i posti laboriosi del Consiglio Comunale, di amministrazioni locali. Alla famiglia e specialmente al figlio Lorenzo nostro apprezzato Consigliere Comunale e nostro caro amico, le sincere condoglianze.

 




◊

 L'OSSOLA N.48 DEL 2/12/1911

Villette. - Nomina. - Il nostro conterrazzano sig. Giovanni Battista Adorna venne nominato maestro della scuola di Camedo (Svizzera). Sappiamo che nei pochi giorni in cui colà intraprese le fatiche dell'insegnamento, già si è acquistato le simpatie e l'affetto dei discepoli e di tutti i terrieri, i quali si ripromettono dal giovane insegnante copiosi frutti di buon insegnamento e di vera civile educazione. Al giovane compatriota cui arride la speranza di un avvenire migliore del passato auguriamo di vero cuore che nella nazione estera abbia a trovare quella miglior fortuna e corrispondenza che, purtroppo, la terra nativa, per lui matrigna crudele, volle negargli e che la sua virtù sia apprezzata e corrisposta.

 




***



 




Non volevano le suore! - Gli scorsi anni insegnavano in queste scuole, maschile e femminile, due Suore Salesiane, e il nostro popolo alle prime ovazioni fe' succedere un generale malcontento, perché erano donne, e le buone Suore se ne andarono, oggi…

Forseché il portare la sciarpa anziché il velo nero, la collana anziché il Crocefisso, il leccato ciuffetto anziché la testa tosata, cambia le attitudini all'insegnamento? Com'è misero il giudizio del popolo!!

 




◊

 L'INDIPENDENTE N.50 DEL 13/12/1911

Villette. - Falsa accusa. - È falso che il nostro paese sia matrigna crudele, come afferma l'incensatore di quel sig. Giovanni Battista Adorna, che non riuscì ancora, dopo vent'anni di studio a procurarsi la patente di maestro e che dovette perciò andare in volontario esilio a Camedo (Svizzera).

Le nostre insegnanti, che portano la sciarpa anziché il velo nero; la collana anziché il crocifisso; il leccato ciuffetto anziché la testa tosata, hanno, signor incensatore, la loro brava patente magistrale e diedero saggio, durante la loro più o meno lunga carriera d'insegnamento, di essere abili a reggere una scuola elementare. Non ebbero perciò bisogno d'andare nella nazione estera a cercare una fortuna corrispondente alla loro virtù. Tanto per norma dell'interessato lodatore del nostro ex seminarista, a cui auguriamo ogni bene.

 




◊

 L'OSSOLA N.51 DEL 23/12/1911

Villette. - Lettera aperta al Relatore dell'Indipendente N. 50 (13-12-11). - Caro amico, che Villette sia a me matrigna è vero per grazie di certi clerico-liberali, ma io rimarrò:

Fortior in adversis; se tu non conosci, o fingi, le sublunaria, vieni e te ne farò persuaso: 4 anni poi di elementari, 5 di ginnasio e uno di liceo fanno 10 anni di studio, ben diverso dal normale; se non sai contare, io a gratis, quantunque non mi abbia una brava patente magistrale, saprò e vorrò con tutte le regole pedagogiche ad insegnarti che 10 sono meno di

20. E poi domanda a quei buoni amici quando mai mi favorirono i libri per prepararmi all'esame di licenza! In capo alla tua perorazione avresti potuto mettere con più precisione: Cicero pro domo sua.

Come poi mi frammischi nella tua difesa delle signore insegnanti patentate, per le quali del resto io nutrii e nutro il massimo rispetto non lo comprendo; ricordati che non è tergiversando gli articoli che si polemizza. Sì, sono un ex seminarista, tu forse te ne beffeggi ed io me ne vanto, avendo ricevuto in seminario quella buona educazione ed istruzione che forse manca ai miei avversari, e sappi che dal seminario non fui cacciato e sono ancora amato e stimato dai superiori e da S. E. il Vescovo, sebbene sia bersagliato anche dalle persone le quali non ho proprio fatto mai niente di male…

E ciò sia per me il canto del cigno; a Villette si faccia quello che si vuole, non m'impaccio di nulla, ma mi si lasci tranquillo e qualunque cosa si dica o si scriva puzzi poi d'incenso o d'insulto… lascerò dir le genti, pago di vivermene, del mio onorato guadagno, quale docente qui a Camedo. Ti saluto, buon Natale, e senza timore o vergogna metto la mia rispettabile firma

G. B. Adorna di Villette

 




◊

 L'INDIPENDENTE N.52 DEL 27/12/1911

Villette. - Cicero pro domo sua fortior in adversis, mescola il suo arabo linguaggio col latino, e così:

A udir quell'omaccino armipotente Isbigottisce la povera gente.

Il nostro Ciceroncino fa sapere che, dopo essere passato per le quattro classi elementari, per tutte le cinque del ginnasio ed aver fatto un anno di liceo, sa già insegnare con tutte le regole pedagogiche che 4+5+1 fanno 10 e che sono meno di 20. Dice poi che dal seminario non fu cacciato; ma chi gli mosse mai questa accusa? Chi inoltre disse d'avergli favoriti libri per prepararsi a certo esame di Stato? Noi abbiamo solo lasciato intendere che dal giorno in cui il nostro Giovanni lasciò il seminario al presente, sono trascorsi tanti anni quanti basterebbero per diventare maestro ed altro ancora. Se avesse incominciato a frequentare la scuola a sei anni, come vuole la legge, Battistino avrebbe ora il vanto d'aver sudato sui libri non imprestati circa quattro lustri e potrebbe insegnarci con tutte le regole pedagogiche cose da sbalordire tutte le rape della terra che è a lui matrigna. Villettesi, quanto prima il nostro Giovanni dirà come quel Scipione: Ingrata patria, non avrai le mie ossa!

 




◊

 L'OSSOLA N.11 DEL 16/3/1912

Villette. - Mestizie. - Domenica u.s. un mesto corteo accompagnava al camposanto la salma innocente del piccolo Erminio Fraschini rapito da una terribile broncopolmonite all'affetto dei genitori quando, felici, coglievano per le prime volte abbozzati sulle tenere labbra i dolci nomi “mamma e papà”. Grave fu la costernazione di quegli sventurati e noi pure melanconici e tristi ci associamo al loro cordoglio presentando ad essi le nostre sincere condoglianze.
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Villette: Oratorio di S. Rocco (Foto: Luigi Paciello)

 




 




L'OSSOLA N.16 DEL 20/4/1912

Villette. - Auguri. - Apprendiamo con piacere che il nostro amatissimo cav. not. Enrico Bozzi, Sindaco emerito di qui, il quale si trova da qualche tempo a Torino, per ristabilirsi in salute, scrive spesso ai parenti e agli amici, che va migliorando. Noi facciamo all'egregio uomo auguri sincerissimi di completa guarigione.

 




N. d. R. - Altra corrispondenza nella quale si davano notizie della salute dell'ottimo Not. Cav. Bozzi ci pervenne giorni addietro da Villette, ma non venne per causa d'equivoco pubblicata.

 




◊

 L'OSSOLA N.17 DEL 27/4/1912

Villette. - Lutto. - La scorsa settimana passò a miglior vita, dopo brevissima malattia, il settuagenario Venanzio Ramoni, uomo da tutti amato e stimato. Alla vedova Martina Del Braccio e alla famiglia tutta inviamo le espressioni del nostro profondo rammarico.

 




◊

 L'OSSOLA N.22 DEL 1°/6/1912

Villette. - Lutto inaspettato. - Si diceva che il notaio cav. Enrico Bozzi, nostro Sindaco emerito, che si trovava da mesi a Torino per ricuperare la salute, si trovava in via di miglioramento. Ma mercoledì p.p. ci giunse sulle ali del telegrafo l'infausto annuncio della sua morte. Diremo di lui la ventura settimana. Intanto condoglianze sentitissime ai parenti tutti. La lacrimata salma venne ieri trasportata a Villette, dove si faranno oggi, 1° giugno, i funerali.

 




N. d. R. - L'Ossola, rievocando le belle doti d'animo e di mente del Notaio Cav. Bozzi, si associa con mesto pensiero.

 




◊

 L'OSSOLA N.23 DEL 8/6/1912

Villette. - Necrologia. - Il not. cav. Bozzi, di cui già venne annunciata da queste colonne la perdita, fu uomo caro a tutti per l'inalterabile bontà dell'animo, per le semplici ed affettuose maniere, per la premura con la quale si prestava in tutto ciò che poteva giovare ai suoi conterranei e convalligiani; e meritatamente stimato era a Villette, dove fu Sindaco energico per vent'anni consecutivi. Stimato fu pure a Malesco, dove ebbe per oltre tre lustri la residenza notarile, e stimato ancora fu nei paesi tutti della vigezzina valle. Nessuna meraviglia dunque, se la pubblica fiducia l'innalzò a cariche molteplici e se venne dal Governo del Re creato Cavaliere della Corona d'Italia. Della sua carità rimarrà testimonio il gran bene che fece ai poveri, e specialmente ai vecchi ed agli ammalati. Nella Valle Vigezzo, e soprattutto in Villette, la sua memoria non si cancellerà facilmente. Ma io penso con dolore al suo povero figlio Giacomino, caro bimbo d'anni otto, il quale è ora orfano di madre e di padre e piange inconsolabilmente.

I funerali del caro not. Bozzi riuscirono imponenti e commoventissimi. Vi presero parte la Società Operaia Vigezzina, l'intero Corpo delle Guardie di Finanza di Re, la musica di Malesco, parecchi Sindaci dei Comuni vigezzini, le autorità ed amici moltissimi. Tenevano i cordoni i signori: Andrea Testore, il segretario Magistris, il f.f. di Sindaco di Villette ed il Sindaco di Malesco. Al cimitero pronunciarono discorsi pieni d'affetto, ricordando le doti di mente e di cuore del caro estinto, il sig. Testore predetto, il signor Leo Sotta da Malesco, il sig.Vittorio Cerutti, pure da Malesco, il giovane segretario Magistris da S. Maria Maggiore, ed il notaio Virginio Bozzi, cugino del defunto, al quale mando anch'io il mio ultimo saluto. Addio, amico dilettissimo! Addio! Riposino le stanche tue ossa nella pace di quel cimitero, ove ebbero pur sepoltura i miei nonni materni e tanti altri miei cari. Di quando in quando verrò a deporre sulla tua tomba, o Enrico carissimo, un fiore ed una lacrima.

P. C.

 




◊

 L'OSSOLA N.24 DEL 15/6/1912

Villette. - Quod erat in votis. - Venne qui aperta la tanto sospirata rivendita di sale e tabacchi della quale è titolare il noto nostro negoziante Fraschini Giov. Battista. Ora, per coronare l'opera, ci vorrebbe una Collettoria postale.

 




◊

 L'OSSOLA N.26 DEL 29/6/1912

Villette. - Nuovo esercizio. - Il sig. Ramoni fu Giuseppe aprirà qui quanto prima un esercizio di vendita di vino da esportarsi anche a litri. Auguri di buoni affari al coraggioso esercente.

 




◊

 L'OSSOLA N.32 DEL 10/8/1912

Villette. - Fidanzamento. - In questi giorni, nella più stretta intimità, ebbe luogo in casa Peretti il fidanzamento della gentile signorina Margherita Michel, piccola figlia di Madame Peretti col dottor Guido Bonzani. La cerimonia, finemente signorile, corona un lungo e delicato amore d'infanzia e noi siamo lieti di augurare alla coppia felice che è certamente la meglio assortita che si possa immaginare. Il dottor Bonzani, noto sportsman, letterato giornalista, appartenne per cinque anni al Corpo Accademico della R. Università di Pavia; laureato a pieni voti assoluti nel Real Collegio Ghisleri, fu insignito di ben due premi di perfezionamento all'estero: il premio “Frank” ed il premio “Quaglino”. Autore di numerose memorie scientifiche di valore tiene, ora, sebbene giovanissimo, il posto importante di chirurgo direttore dell'Ospedale Internazionale di Milano, l'elegante e modernissimo Istituto di via Monte Rosa; noi che abbiamo avuto occasione di visitare (in occasione dell'ultima riunione Ossolana in Milano) l'accreditata fondazione ci compiacemmo vivamente del successo di un nostro compaesano che al suo solo ingegno deve la gloriosa e rapida carriera. La Colonia Ossolana di Milano, della quale il dottor Bonzani è consigliere, si onora di porgere ora alle famiglie distinte ed alla gentile fidanzata i suoi auguri più fervidi, lieta di acquistare una nuova stella tra il gruppo delle signore ossolane di Milano. Il matrimonio avrà luogo a Parigi nel prossimo novembre dopo di che i giovani sposi di stabiliranno a Milano nella elegante palazzina di via Monte Rosa.

Sic venustas virtutem coronat.

 




◊

 L'OSSOLA N.37 DEL 14/9/1912

Villette. - Le nostre feste. - Villette, così chiamato perché composto delle tre villicciuole di Gagliago, Vallaro e Londrago, non costa che di 365 abitanti e non ha nulla di rimarchevole. Perciò alle nostre feste non c'è mai grande concorso di forestieri. In ogni modo si celebrano dalle tre ville con grande solennità ogni anno qualunque sia il giorno, in cui esse hanno luogo senza distinzione di feriale o non feriale. Quest'anno riuscì solennissima la festa della Madonna del Carmine, che si fece in luglio; solenne fu pure quella di S. Rocco, celebratasi il 16 agosto scorso, e solennissima più che mai riuscì quella del nostro Patrono

S. Bartolomeo, di cui si portò per la prima volta in processione la statua, che è opera della Ditta Nardini di Milano e venne donata dal M. R. Don Gio. Battista Adorna, nostro terrazzano ed Arciprete di Craveggia.

 




◊

 L'OSSOLA N.32 DEL 9/8/1913

Villette. - Fra le tombe. - Quel tal Rocco Bonzani, che era soprannominato dai vigezzini Matto di Villette, perché nativo di qui, è morto dopo brevissima malattia all'Ospedale di Domodossola, dove venne venerdì sepolto more pauperum, non essendo stato accompagnato all'ultima dimora che da due preti e qualche donna. Il nostro Bonzani era quell'eremita, che abitava in un piccolo chalet, donatogli dalla ditta Conti, presso il fiume Diveria, sotto il ponte di Crevoladossola. Requiem.

 




◊

 L'OSSOLA N.37 DEL 13/9/1913

Villette. - (ip) – E l'Asilo? - Sappiamo che si stanno, finalmente, ultimando alcune faccende riguardanti il lascito ultradecennale Adorna Giovanni Battista, ma e l'asilo quando potremo vederlo funzionare? Se così si continua giova sperare che lo vedrà la nostra quarta generazione. Mancano i mezzi, ci si risponde, il lascito non basta! Va bene, benissimo, ma con un poco di iniziativa, con un poco di buona voglia i mezzi si devono trovare, ma non occorre battere cassa come si suol dire! Come fanno quei di Crana che hanno più acume di noi? Sottoscrizioni, ecc. ecc., ma già essi non dormono. E la Congregazione di Carità, non potrebbe meglio corrispondere ai suoi fini e fare vera carità, aiutando in qualche modo l'erezione, il mantenimento, o lo sviluppo dell'asilo, senza che alcuno avesse a censurare? Un capitaletto c'è, con buona voglia si può aumentare, e con una tassa di £ 2 o 3 mensili per ogni bimbo, che abbia i mezzi come l'hanno quasi tutti i nostri, mediante i contributi locali, si potrebbe presto aprire l'asilo con una o due suore, a economia, Salesiane o Rosminiane di Re o Malesco.

 




◊

 L'OSSOLA N.45 DEL 8/11/1913

Villette. - Diploma magistrale. - Con Decreto del 28 ottobre u.s. il Governo del Canton Ticino dichiarava pareggiato a quello dei Maestri Ticinesi il diploma magistrale ottenuto in Italia dal maestro G. B. Adorna che da due anni è docente nella scuola mista di Camedo. Serva questo onorifico attestato come complemento della grande stima e affetto che colà già godeva il nostro conterrazzano e noi intanto gli presentiamo i più sinceri rallegramenti e auguri affinchè egli